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“Alcune persone vedono un’impresa privata come una tigre
feroce da uccidere subito, altri come una mucca da mungere,
pochissimi la vedono com’è in realtà: un robusto cavallo che
traina un carro molto pesante.”



L
a situazione italiana è disperata, nel senso letterale:
non lascia speranze di resurrezione. Sopravvivere-
mo, ma sempre peggio. Se si vuole avere un’idea niti-
da e oggettiva di quanto siamo mal messi, basta legge-

re l’articolo - subito qui, nelle pagine seguenti - di Riccardo
Ruggeri, un personaggio fuori dal comune: figlio di una fami-
glia operaia, si affermò come un grande manager prima in Fiat
e poi altrove, oggi è il più intelligente, fine, disincantato, com-
petente analista politico che io conosca.

La situazione italiana è disperata, e questa consapevolezza
è il punto di partenza della mia sommessa riflessione per que-
sto numero dell’Attimo Fuggente (un titolo presago: quando
fondai, anni fa, questa piccola rivista, purtroppo già immagi-
navo che per l’Italia non potevamo intravedere prospettive fe-
lici, avremmo dovuto, e ancor oggi dovremmo, accontentarci
di attimi fuggenti, di serenità, di soddisfazioni legate alla in-
credibile capacità del nostro popolo di lottare e battersi per ca-
povolgere, con l’ingegno, le peggiori difficoltà.)

Nella palude di questi tempi, che io definisco abitualmen-
te dorotea (ma i veri democristiani dorotei, negli anni ses-
santa/ottanta, erano di ben altra caratura) per la vocazione
e l’induzione a compromessi importanti ma più spesso me-
schini, è deflagrata una novità illuminante, accolta in diver-
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Governo debole e (inesistente) opposizione

IN ITALIA UNA VERA ALTERNATIVA
NON C’É E DIETRO L’ANGOLO
SI VEDE DELLA VALLE

di Cesare Lanza

introduzione



si modi, dalla Casta al potere e dai mass media. Un eccellen-
te imprenditore, Diego Della Valle, un uomo partito da zero,
e inventore di un’azienda di moda che ha avuto successo nel
mondo grazie alla linea delle scarpe Tod’s, un personaggio
non nuovo a uscite pirotecniche controcorrente, in
alcune esternazioni televisive ha tuonato con parole impla-
cabili contro Renzi e il suo governo, contro Marchionne e l’ex
Fiat, contro una classe dirigente elitaria  inetta ed egoista,
concentrata solo a curare gli interessi di bottega, e del tutto
estranea ai bisogni, alle esigenze, alle crescenti difficoltà, al-
la giusta esasperazione della cosiddetta gente comune.

Della Valle non ha espresso astratti pensieri personali.
Ha dato voce, autorevolmente, all’indignazione popolare.
Ha detto ciò che molti (forse la maggioranza degli italiani)
pensano: per questa ragione i suoi interventi hanno suscita-
to scalpore e consenso, rianimando quel che resta dei logo-
ri talk politici, dove ormai si canta una sola canzone, con un
coro di voci più o meno ruffianesche e plaudenti verso il go-
verno e il suo giovane, astuto e dinamico, tribuno. Della Val-
le ha colmato un vuoto interessante. Non c’è opposizione og-
gi in Italia. Renzi, pur senza essere stato eletto, regna an-
che senza contraddittorio (questa è la palude!): al suo fian-
co c’è la sua squadra, di amici e amiche intimi, c’è il Pd che
in vario modo il boy è riuscito a compattare mettendo ai
margini un’esigua minoranza, c’è una variegata corte sem-
pre più affollata, c’è una serie di alleati che hanno interesse
a sostenerlo, ci sono - come detto - giornali più o meno re-
missivi e televisioni prive di energia. Ma una vera opposi-
zione non c’è. Colui che dovrebbe essere il suo maggior so-
stenitore, Silvio Berlusconi, è in realtà, indomabile e scal-
tro, il fondamentale sostenitore di Renzi: solo grazie a patti
tattici con l’ex Cavaliere, intuibili e mai svelati, il governo si
regge e tira a campare.

In questa cornice, Della Valle all’improvviso ha fatto senti-
re la sua - argomentata - protesta, un portavoce di tante dure
e diverse proteste. Ho già detto che le reazioni sono state mol-
teplici. C’è chi ha tentato di buttarlo in caciara, ricordando che
Diego ha il gusto di far esplodere fuochi di artificio, senza che
poi succeda qualcosa di significativo. Non la penso così: in re-
altà questo anomalo imprenditore ha contribuito a scardinare
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molte posizioni (finora, nel mondo della finanza e dell’editoria
che contano), che apparivano parassitarie e/o immobili.

C’è chi ha detto che Renzi, suo ex diligente amico, abbia tra-
dito chissà quali accordi segreti, dopo il blitz che lo ha portato
(Della Valle dissenziente...) al governo. Non la penso così: i tuo-
ni dell’imprenditore hanno uno spessore e un vigore che van-
no ben al di là di interessi legati, come molti dicono, al treno
Italo. C’è chi ha sostenuto che Della Valle raccoglierebbe in vo-
ti, se decidesse di scendere in politica, uno scarso consenso.
Non la penso così, ma certamente il dubbio esiste, come per
chiunque, di fronte alle urne.

Sia pure con la prudenza, che mi è dettata dall’età e dalle
stravaganti e ricorrenti anomalie della vita politica italiana,
nella novità Della Valle io confido sinceramente, e lo dico sen-
za incertezze. Perciò abbiamo deciso di dedicargli la parte cen-
trale della nostra copertina. Dietro di lui, alfiere del disagio, si
vedono i visi di rappresentanti importanti del malcontento ita-
liano: Beppe Grillo innanzitutto con i grillini sempre più in-
quieti, Corrado Passera che ha lanciato un nuovo movimento,
Matteo Salvini che nella Lega  ha scalzato lo spompato
Bossi, Pippo Civati che sventola la bandiera del dissenso inter-
no al Pd. E ancora tre massicce incognite: Berlusconi e un po-
polo, vasto,  di berlusconiani che cercano un riferimento, e
D’Alema, che è un cervellino politico non certo in pensione.  C’è
un Far West grandissimo in cui andare a caccia: l’aggregazio-
ne è molto difficile perchè si tratta di personaggi di forte per-
sonalità e di strutturata  ma anche complessa provenienza.
Tra gli ultimi rumors, ecco spuntare Lotito, presidente della
Lazio, e Zingaretti, presidente della Regione Lazio, considera-
to un possibile, autorevole antagonista di Renzi. L’unico col-
lante - nella prateria - è la scontentezza, la protesta. Non è po-
co, Ma è oggettivamente difficilissimo aggregare piccoli ploto-
ni e grandi legioni tanto eterogenei, diversi e a volte anche in
lotta tra di loro. E infine, più di tutti, la grande massa di miei
concittadini (perchè mi ci metto anch’io, dal ‘92!), che hanno
- abbiamo -smesso di votare perchè sfiduciati, pessimisti. pri-
vi di speranza. Ammetto che la disperazione, cioè l’assenza di
speranze, possa indurre molti di noi, non votanti, ad aggrap-
parci, come naufraghi, al primo scoglio che individuiamo in
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mare, o, peggio, ci possa anche capitare di illuderci di vedere
l’acqua dove non c’è, come dispersi esausti nel deserto.

Oggi tuttavia Diego ci è apparso, e in Diego vogliamo con-
fidare. Non so se lui possa e debba essere il dominus ex ma-
china di un movimento o di un partito (non è forse Carlo De
Benedetti il vero capo del Pd?), o  il protagonista in prima
persona, come fu Berlusconi, in una eventuale campagna
politica. Dunque restiamo con i piedi per terra. Della Valle
ha già acquisito un merito importante: con un coraggio non
comune ha dato una benefica scossa da terremoto (in poli-
tica i terremoti possono essere benefici) a un Paese inerte e
illanguidito da una parte, confuso e disorientato dall’altra;
ha buttato una zattera nello stagno in cui stiamo annegan-
do. E ha messo a nudo con evidenza una palese realtà: ab-
biamo un governo debole, che vive di annunci, promesse,
minacce, e non tiene fede agli impegni; non abbiamo un’op-
posizione forte e persuasiva.

Berlusconi nel ‘94 riuscì nell’impresa di mettere d’accordo
Bossi e Fini, per conquistare la maggioranza. Oggi, sulla car-
ta, l’aggregazione è ancora più difficile: come si fa a mettere
d’accordo Passera e Salvini, gli eredi di Berlusconi e i seguaci
di D’Alema, Civati e la sinistra scontenta e i grillini che, Bep-
pe a parte, vorrebbero fare e contare finalmente in modo de-
cisivo? Il primo target da conquistare, alla fine della fiera, è il
popolo immenso dei non votanti.  Ma qui si palesa il primo
grande ostacolo, di immagine e di sostanza, per Della Valle.
Diego si oppone all’elite, ma anche lui è uno di elite, fa parte
dell’elite, così è vissuto per ora dalla gente; come un elitario
controcorrente, ardito, rivoluzionario, ma pur sempre di eli-
te. Per prima cosa, dunque, deve uscire dall’elite, e dimostra-
re di essere uno di noi. Ha il linguaggio giusto, forte e chiaro,
ma deve prendere iniziative concrete e coerenti. Per ora, dal-
la gente che dovrebbe votarlo, è conosciuto soprattutto come
il patron della Fiorentina e delle Tod’s. Deve farsi riconoscere
come il capofila di una rivoluzione democratica, che dia forza
e vigore all’immenso popolo degli sfiduciati.

Non sarà, ammesso che Della Valle voglia intraprenderla,
una strada facile. Ma, secondo la nostra filosofia degli attimi
fuggenti, solo questo oggi vediamo e a questo ci atteniamo.

cesare@lamescolanza.com

7



8

H
o lasciato trascorrere alcuni giorni prima di com-
mentare (da comune cittadino qual sono) la Leg-
ge di Stabilità: ho voluto leggermi bene il docu-
mento inviato a Bruxelles (come deve essere:

molti numeri, poche parole), e ascoltare i commenti di col-
leghi che stimo.

I tweet e le parole delle infinite conferenze stampa-appa-
rizioni del Premier, rappresentano un modo di comunicare
ormai imbarazzante. Pochi minuti di ascolto e mi pare tor-
nare alle preghiere della mia infanzia, alle giaculatorie ripe-
titive delle lunghe serate garfagnine, mi viene irrefrenabile
un ora pro nobis, appena lui riprende fiato. L’unico momen-
to in cui mi sono sentito coinvolto, come imprenditore, è sta-
to il perentorio “Vi tolgo l’art. 18 e i contributi, vi abbasso
l’IRAP, ora assumete”. Mi sono detto: non possiede i fonda-
mentali del mercato, del business, del management.

La Legge di Stabilità del 2013, con Letta regnante, diceva
che il Governo avrebbe ridotto le tasse di 3,7 mld su una ma-
novra di 11,6. Abbiamo visto com’è finita. La banda di Pre-

ECONOMIA/LA LEGGE DI STABILITÀ
TRA GUFI E UCCELLI DEL PARADISO

La situazione italiana non consente speranze: ecco
perchè. Lo scenario del 2015? Califfato, Ebola, Pe-
trolio, Ucraina, Grecia, Crisi dell’Europa, etc... E i
numeri sono terrificanti: com’è possibile che Renzi
trovi i soldi?
La strategia del premier è ormai chiara a noi citta-
dini (purtroppo non a tutti): impoverire la classe
media, sedare quella povera. Troveranno la dose ot-
timale di psicofarmaci per sedarci. Speriamo che
non esagerino.

di Riccardo Ruggeri



mier che si sono alternati negli ultimi 10 anni, di destra, di
sinistra, peggio asessuati, hanno avuto una caratteristica in
comune: hanno fatto preventivi ridicolmente positivi, ci sia-
mo ritrovati consuntivi drammaticamente negativi. Nel feb-
braio scorso, era stata fatta una previsione di PIL 0,8 posi-
tivo, chiuderà, pare, a 0,3 negativo (su 10 mesi!), il tutto au-
mentando il debito in modo fantozziano, rovinando il futuro
dei nostri figli e nipoti che avranno due sole opzioni: lavora-
re tutta la vita per rimborsarlo, ovvero diventare “argenti-
ni”. Lo confesso, ormai i “preventivi” di costoro mi fanno
sorridere, i “consuntivi” mi rendono furibondo. Quest’anno
la solita “piramide con le carte da gioco” si basa su un au-
mento del PIL a + 0,6: salta quello, tutte le carte crollano.
Non si gestisce nessuna organizzazione senza fare il “worst
case scenario”.

Arrivati a questo punto, credo che sia però giusto dare a
Renzi l’opportunità di lavorare per un anno in pace (se po-
tesse pure in silenzio), per implementare nel 2015 questa
“sua” Legge. Se la centra (in pieno) è giusto che rimanga fi-
no alla scadenza della legislatura (pur non essendo stato
eletto), se fallisce è giusto che venga deposto brutalmente,
come è successo per Letta. Di tutte le analisi che ho letto la
più corretta è quella del Foglio (tra l’altro giornale che vede
Renzi con grande simpatia) dell’amico Marco Valerio Lo
Prete. Alla fine della sua analisi, tecnicamente ineccepibile,
pone una domanda chiave “Com’è possibile che Renzi trovi
i soldi?” Nello spenderli (a voce) è geniale, nel trovarli nel-
la cassa a debito pure, per il resto, ha il braccino corto, d’al-
tronde la priorità è non scontentare il suo 40,8%, ed essere
rieletto.

Un leader serio invece andrebbe in TV, a reti unificate, a
dichiarare ai cittadini i numeri veri del conto economico e
dello stato patrimoniale del Paese (credetemi sono pauro-
si), nelle sue varie articolazioni, depurati di tutte le poste
attive che sono chiaramente finte o false (se lo chiede a Lu-
ca Ricolfi e Oscar Giannino, gliene possono indicare una va-
gonata). Dovrebbe poi descrivere lo scenario vero che avre-
mo nel 2015 (Califfato, Ebola, Petrolio, Ucraina, Grecia, Cri-
si dell’Europa, etc.) e le relative implicazioni sui nostri con-
ti (bisognerebbe avere “tesoretti” da parte per ogni evenien-
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za, vedi il Bisagno). In una situazione esterna, paragonabi-
le a tutti gli effetti alla Terza Guerra Mondiale, non esiste al-
tra soluzione (bisogna dirlo alto e forte ai cittadini) che ri-
sanare il Paese attraverso sacrifici importanti (da tempo di
guerra), presupposto per poi ripartire o almeno sopravvive-
re. Invece, una Legge del tipo proposto, i cui obiettivi non
verranno comunque raggiunti (basta osservare il linguag-
gio del corpo di Padoan, persona perbene, quando parla di
certe poste), non farà altro che radicalizzare la strategia in
essere, che ormai noi cittadini (purtroppo non tutti) abbia-
mo compreso, e che rappresenta il nostro destino: impove-
rire la classe media, sedare quella povera.

Questo è il punto. Al di là di qualche sceneggiata europea,
del tipo Renzi-Chiamparino, tutte costruite a tavolino per
darsi reciproco supporto, la Legge di Stabilità verrà appro-
vata dall’Europa, non come fiducia o concessione, ma per-
ché è assolutamente coerente con la strategia sopra indica-
ta. Ci sarà l’ovvio sciopero generale della CGIL (un errore),
si avvicina il momento in cui Landini sparerà la sua locuzio-
ne prediletta, “macelleria sociale”, al quale risponderà Ren-
zi con la solita “cambieremo comunque l’Italia”. Noi saremo
ottusamente convinti di assistere all’ennesimo scontro fra
la destra e la sinistra del Paese, fra il vecchio e il nuovo, il
sopra e il sotto, fra gufi e uccelli del paradiso, mentre le éli-
te al potere in Italia, in Europa, in Occidente, col supporto
osceno dei media, troveranno la dose ottimale di psicofar-
maci per sedarci. Speriamo solo che non esagerino.

(Da “Italia Oggi”) editore@grantorinolibri.it @editoreruggeri
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Chi non osa nulla, non speri in nulla.



ENTANGLEMENT

Fredda la tua guancia e struccata
sul traghetto, di prima mattina.
Un gabbiano ci segue come un drone
senza un battito d’ali.
Si poserà su Reggio o su Messina?

Quanto sono vicine le due sponde!
Si può scorgere forse la casa
con tante stanze in cui mia madre è morta.
Quello ad angolo sembra un suo balcone.

To leave or not to live?
Così vicina e non ci son tornato.

Corrado Calabrò
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presidente del consiglio
e ministri del governo Renzi

Matteo Renzi.
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presidente del consiglio e ministri del governo Renzi
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presidente del consiglio
e ministri del governo Renzi

Angelino Alfano, Maria Elena Boschi, Marianna Madia, Andrea Orlando,
Federica Mogherini, Maria Carmela Lanzetta.
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presidente del consiglio e ministri del governo Renzi
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presidente del consiglio
e ministri del governo Renzi

Gianluca Galletti, Federica Guidi, Maurizio Lupi, Maurizio Martina,
Pier Carlo Padoan, Roberta Pinotti.
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presidente del consiglio
e ministri del governo Renzi

Stefania Giannini, Giuliano Poletti, Beatrice Lorenzin, Dario Franceschini,
Graziano Delrio.



viceministri
del governo Renzi

Filippo Bubbico, Carlo Calenda, Luigi Casero, Enrico Costa.
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viceministri del governo Renzi
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viceministri
del governo Renzi

Enrico Morando, Riccardo Nencini, Andrea Olivero, Claudio De Vincenti,
Lapo Pistelli.
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il gotha dell’economia

Leonardo Del Vecchio, Gianluigi Aponte, Michele Ferrero,
Francesco Caltagirone.
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quelli che determinano il destino dell'italia



il gotha dell’economia

Paolo Scaroni, Fulvio Conti, Mario Draghi.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Silvio Berlusconi, Carlo De Benedetti, Cesare Geronzi, Beniamino Gavio.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Claudio Descalzi, Francesco Starace, Francesco Caio.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Renzo Rosso, Giorgio Armani, Diego Della Valle, Roberto Cavalli,
Miuccia Prada.
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il gotha dell’economia

Marina Berlusconi, Luca Cordero di Montezemolo, Rodolfo De Benedetti.
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il gotha dell’economia

Luigi Cremonini, Roberto Colaninno, Ignazio Visco.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Giovanni Bazoli, Giovanni Ferrero, Marco Tronchetti Provera,
Fedele Confalonieri.
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il gotha dell’economia

Domenico Arcuri, Massimo Sarmi, Marco Patuano.



il gotha dell’economia

Mauro Masi, Anna Maria Tarantola, Letizia Moratti, Luciano Benetton,
Gabriele Galateri Di Genola.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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Oscar Wilde

L’azione è l’ultima risorsa di quelli che non sanno sognare. 



il gotha dell’economia

Antonello Perricone, Pier Silvio Berlusconi, Emma Marcegaglia,
Francesco Micheli, Vittorio Colao.
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il gotha dell’economia

Mauro Moretti, Gilberto Benetton, Luigi Gubitosi, Guido Maria Barilla.



il top dell’economia

Pierfrancesco Vago, Giovanni Zonin, Gaetano Miccichè, Luigi Roth.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Roland Schell, Fabrizio Palenzona, Vincenzo Novari, Carlo Cimbri.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Mario Greco, Maximo Ibarra, Andrea Guerra.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Francesca Lavazza, Alberto Irace, Lorenza Lei, Alberto Nagel.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Gianluca Brozzetti, Gianni De Gennaro, Mario Moretti Polegato,
Antonio De Palmas.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Massimo Capuano, Patrizia Grieco, Monica Mondardini,
Roberto Sergio, Massimo Garbini.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Gabriella Scarpa, Donatella Versace, Laura Biagiotti, Patrizio Bertelli,
Patrizio Di Marco, Ermenegildo Zegna. 
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



58

quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Franco Bassanini, Giuseppe Giordo, Pietro Scott Jovane,
Alessandro Salem, Vito Riggio.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Fabrizio Viola, Alberto Bombassei, Carlo Toto. 
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Gabriele Del Torchio, Laura Burdese, Claudia Cremonini,
Gianni Di Giovanni, Giovanni Malagò.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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il top dell’economia

Luisa Todini, Giuseppe Recchi, Franco Moscetti, Paolo Bertoluzzo.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

Johann Wolfgang von Goethe

Le idee ispirate dal coraggio sono come le pedine negli scacchi,
possono essere mangiate ma anche dare avvio ad un gioco
vincente.







managers & amministratori

Fabio Corsico, Michele Uva, Aldo Bisio.
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managers & amministratori

Ovidio

Un piacere senza rischi piace meno. 



managers & amministratori
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managers & amministratori
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managers & amministratori

Daniela Carosio, Mario Boselli, Sergio Erede, Andrea Scrosati.
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managers & amministratori



managers & amministratori

Marco Zanichelli, Catia Tomasetti, Antonello Valentini.
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managers & amministratori



managers & amministratori
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managers & amministratori
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managers & amministratori
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Ezra Pound

Se un uomo non è disposto a lottare per le sue idee,
o le sue idee non valgono niente, o non vale niente lui.
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managers & amministratori

Lorna Dalziel, Guido Grassi Damiani, Pietro Innocenti, Benedicte Duval.



l’elite dei comunicatori

Costanza Esclapon, Stefano Lucchini, Gianluca Comin, Simone Migliarino.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni
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l’elite dei comunicatori

Stefano Mignanego, Loretana Cortis, Luigi Vianello.
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i grandi comunicatori

Simone Cantagallo, Simone Bemporad, Vittorio Meloni, Marco Forlani.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni



i grandi comunicatori

Franco Currò, Paolo Calvani, Maurizio Beretta, Patrizia Rutigliano.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni

Stendhal

L’amore è un bellissimo fiore,
ma bisogna avere il coraggio di coglierlo
sull’orlo di un precipizio. 



i grandi comunicatori

Lamberto Dolci, Maurizio Abet, Maurizio Salvi, Massimo Angelini.
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i grandi comunicatori

Antonio Gallo, Alessandro Di Giacomo, Fabrizio Casinelli, 
Gianluca Pastore.



i professionisti che contano

Federico Fabretti, Stefano Porro, Stefano Genovese.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Carlotta Ventura, Manuela Kron, Nicoletta Tomiselli.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione
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i professionisti che contano

Luca Macario, Renato Vichi, Piero Di Primio.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Roberto Alatri, Stefano Andreani, Giuliano Frosini.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Paolo Lanzoni, Antonio Autorino, Riccardo Acquaviva, Chantal Guidi,
Fabiola Bertinotti, Carlo De Martino.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Edoardo Bus, Vittorio Cino, Giuseppe Coccon, Orazio Carabini.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



108

nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione





centri media
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Roberto Calzolari, Vittorio Bonori, Roberto Binaghi, Eugenio Bona,
Isabelle Harvie-Watt.
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centri media
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centri media

Mainardo De Nardis, Federico De Nardis, Marco Girelli, Giulio Malegori.
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centri media
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centri media

Romeo Repetto, Giorgio Tettamanti, Luca Vergani.
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centri media

Gotthold Lessing

Gli uomini saggi sono sempre veritieri
nella condotta e nei discorsi.
Non dicono tutto quello che pensano,
ma pensano tutto quello che dicono.



grandi agenzie di comunicazione
e relazioni pubbliche

Mirella Villa, Daniela Canegallo, Andrea Cornelli, Giuliana Paoletti,
Rosanna D’Antona, Simonetta Prunotto, Karla Otto.
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grandi agenzie di comunicazione e relazioni pubbliche
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grandi agenzie di comunicazione e relazioni pubbliche
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grandi agenzie di comunicazione e relazioni pubbliche

Paolo Borsellino

“Politica e mafia sono due poteri
che vivono sul controllo dello stesso territorio:
o si fanno la guerra o si mettono d’accordo.”



il mondo del calcio
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Adriano Galliani, Enrico Preziosi, Tommaso Ghirardi, Giorgio Squinzi,
Andrea Agnelli, Silvio Berlusconi, Urbaino Cairo, Luca Campedelli,
Tommaso Giulini, Aurelio De Laurentiis. 
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il mondo del calcio
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il mondo del calcio

François de la Rochefoucauld

La passione fa sovente un pazzo dell’uomo più abile
e rende spesso abili i più sciocchi.
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il mondo del calcio

Andrea Della Valle, Walter Sabatini, Claudio Lotito, Giampaolo Pozzo,
Antonio Percassi, Erick Thohir, Maurizio Setti, Massimo Ferrero,
Corsi Fabrizio, Giorgio Lugaresi.
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classifiche dal mondo
classifica della libertà di stampa nel mondo

Un uomo intento a leggere il suo giornale.
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classifiche dal mondo

Italia 49esima al mondo nella classifica della libertà di stampa

L
ibertà di esprimere il proprio pensiero, su carta. Una
garanzia di ogni Stato di diritto, sancita dall’articolo
21 della nostra Costituzione. Reporters sans frontiè-
res, organizzazione no-profit con sede in Francia, si

occupa di misurare la libertà di stampa nei differenti stati del
mondo. La graduatoria stilata ogni anno da Rsf riflette il grado
di libertà di cui giornalisti e agenzie godono in ogni Paese, e
gli sforzi compiuti dalle autorità governative per rispettare, e
far rispettare, questa libertà. La metodologia di ricerca di indi-
cizzazione dei Paesi presenta criteri tra i quali il pluralismo (il
grado di rappresentazione di diversi punti di vista dei media),
l’indipendenza dei mezzi di comunicazione nei confronti di
potenze politiche, economiche, religiose e militari, l’ambiente
e l’autocensura (l’ambiente in cui i giornalisti lavorano), il qua-
dro legislativo entro il quale i media lavorano, la trasparenza
(delle istituzioni e delle procedure che portano alla formazio-
ne di notizie), e la prestazione delle infrastrutture (qualità del-
la infrastruttura che supporta la produzione giornalistica e me-
diatica). A questi criteri si aggiunge il punteggio generato dal-
la misurazione della violenza a cui vengono sottoposti i giorna-
listi di ogni Paese.
Il rapporto del 2014 evidenzia un peggioramento sostanziale nel-
la situazione mondiale, e sottolinea la correlazione negativa tra la
libertà di informazione e i conflitti armati, conflitti aperti e quelli
non dichiarati. In un ambiente instabile, infatti, i media diventa-
no obiettivi strategici per gruppi o individui che intendano con-
trollare notizie e informazioni. L’Europa è la regione più virtuosa
secondo il rapporto: dei 42 Paesi che compongono il gruppo il
69% (29 Paesi) vengono indicati come “Paesi con stampa libe-
ra”, il 29% (12) “parzialmente libera”. Anche l’Italia ottiene una
menzione specifica nei risultati dell’indice: “il punteggio Italiano
è migliorato leggermente, la variazione è dovuta a una diminu-
zione di auto-censura e a una diminuzione dell’influenza degli

classifica della libertà di stampa nel mondo



introiti pubblicitari nei contenuti. Tuttavia il Paese rimane nella
categoria “libertà di stampa parziale”.
LA CLASSIFICA – Ancora una volta sono i Paesi nordici a dimo-
strare di essere i più sensibili alla causa della libera informazio-
ne, mentre nelle grandi potenze economiche molti media paga-
no, evidentemente, la convergenza con specifici interessi econo-
mici e politici. Se l’Italia nella classifica generale si piazza al 49°
posto, non brillano certamente neppure Stati Uniti (46° posto),
che registrano una discesa in classifica di 13 posizioni, Regno
Unito (33°), Francia (39°) e Giappone (59°). Ecco il podio dei
Paesi più virtuosi (“stampa libera”) per i giornalisti nel mondo: la
Finlandia supera l’indice per il quarto anno consecutivo, seguita
da Paesi Bassi e Norvegia, come nello scorso anno. Ampia liber-
tà di stampa anche in Danimarca, Islanda, Lussemburgo e Sviz-
zera. La categoria “libertà di stampa parziale” invece, è formata
da Italia, Niger e Taiwan. All’altra estremità dell’indice, le ultime
posizioni sono nuovamente occupate da Turkmenistan, Corea del
Nord e Eritrea, tre Paesi “dove la libertà di informazione è inesi-
stente”.
Non tutte le notizie del rapporto però sono negative: Rfs ha loda-
to gli sforzi legislativi per proteggere la libertà di stampa in Sud
Africa, salito al 42° posto, e ha osservato che la violenza contro
i giornalisti e la censura sono in declino a Panama (87°), Bolivia
(94°) ed Ecuador.

Classifica dei primi 50 Paesi:

Finlandia 
Paesi Bassi 
Norvegia 
Lussemburgo 
Andorra 
Liechtenstein 
Danimarca 

Islanda 
Nuova Zelanda 
Svezia 
Estonia 
Austria 
Repubblica Ceca 
Germania 
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Svizzera 
Irlanda 
Giamaica 
Canada 
Polonia 
Slovacchia
Costa Rica
Namibia
Belgio
Capo Verde
Cipro
Uruguay
Ghana
Australia
Belize
Portogallo
Suriname 
Lituania 

Regno Unito
Slovenia
Spagna
Caraibi Orientali
Lettonia 
El Salvador
Francia
Samoa 
Botswana 
Sud Africa
Trinidad and Tobago
Papua Nuova Guinea
Romania
Stati Uniti
Haiti
Niger
Italia
Taiwan
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Benedetto Croce

“Non abbiamo bisogno di chissà quali grandi cose
o chissà quali grandi uomini.
Abbiamo solo bisogno di più gente onesta.”
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i 10 paesi più longevi del mondo

Rita Levi Montalcini.
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classifiche dal mondo

L
a speranza di vita media globale di oggi è di circa
71 anni. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha
recentemente pubblicato le sue ultime statistiche
sulle aspettative di vita di uomini e donne di tutto il

mondo. Poiché le donne vivono più a lungo degli uomini, ab-
biamo classificato i primi 10 Paesi con aspettative di vita più
lunghe per le donne: naturalmente stili di vita sani e una
buona assistenza sanitaria, insieme a una serie di altri fatto-
ri, contribuiscono alla lunga vita dei cittadini in questi dieci
Paesi.

10. Portogallo: 84 anni 
Secondo l’OMS, il Servizio Sanitario Na-
zionale del Portogallo è tra i migliori si-
stemi in termini di prestazioni. Dal 1980,
il tasso di mortalità infantile del Paese è
sceso da 24 ogni 1000, a soli 3, e stati-
sticamente ogni anno la sua popolazio-

ne può aspettarsi di vivere un po’ più a lungo.

9. Lussemburgo: 84,1 anni 
Rigorosi standard di assistenza sani-
taria finanziata dallo Stato, fanno del
Lussemburgo uno dei sistemi più
completi in tutto il mondo. Le imposte
di healthcare coprono ogni cittadino,
indipendentemente dall’età. Il risulta-

to è un sorprendente tasso di copertura del 98%. Nel 2012
l’aspettativa di vita stimata delle donne era intorno a 82,2
anni e per gli uomini 76,7 anni, il nuovo risultato di que-
st’anno certamente mostra che l’aspettativa di vita sta au-
mentando.

i 10 paesi più longevi del mondo
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8. Corea del Sud: 84,6 anni 
Il sistema sanitario della Corea del Sud
vanta tra i tempi di attesa e i prezzi più
bassi del mondo. Un’invidia per tutti i
Paesi sviluppati. La chiave è un sistema
single-payer - cioè tutti i servizi sanitari
vengono fatturati a un unico soggetto (il

governo) - che rende i costi amministrativi significativamente in-
feriori. In definitiva, i cittadini pagano molto meno per un certo
tipo di copertura, più veloce in generale. La copertura sanitaria,
tuttavia, esclude l’intera gamma di trattamenti aggiuntivi che
possono accompagnare condizioni croniche o malattie comples-
se come il cancro. Molti coreani sostengono inoltre che la velo-
cità del sistema rappresenta una mancanza di accuratezza da
parte dei medici.

7. Australia: 84,6 anni
L’aspettativa di vita in Australia è per
le donne di 84,6 anni e 80,5 anni per
gli uomini. Considerando che il Paese
spende meno del 10% del suo PIL per
la sanità, mentre gli Stati Uniti spen-
dono intorno al 18%, quella australia-

na sembra una vera impresa, con il più alto ranking per il suo
accesso ai servizi, la qualità delle cure e la sensibilizzazione
del pubblico. Il sistema, concepito nel 1984, grazie ad una
strategia di tassazione relativa al reddito, può permettere a
tutti i cittadini i benefici per la consultazione con medici e
specialisti, tutti gli esami, e la maggior parte delle procedure
chirurgiche.

classifiche dal mondo
i 10 paesi più longevi del mondo



131

6. Francia: 84,9 anni
La Francia è il Paese che spende di più
per l’assistenza sanitaria rispetto al re-
sto d’Europa, e a quanto pare questo è
particolarmente utile per i più anziani
cittadini francesi. Ancora una volta, la
chiave è la cultura, un consenso gene-

rale a pagare di più e ricevere di più quando si tratta di assi-
stenza sanitaria. Il governo stabilisce i livelli di premio correla-
ti al reddito e di solito riesce a rimborsare ai pazienti il 70% del-
la maggior parte dei costi di assistenza sanitaria. Le aspettati-
ve di vita così alte dimostrano quanto sia efficace il sistema sa-
nitario francese.

5. Italia: 85 anni 
In un recente pezzo per la BBC, un
giornalista si chiedeva perché l’aspet-
tativa di vita in Italia trionfi su quella
del Regno Unito, quando, a detta di
tutti, gli italiani hanno un tenore di vita
inferiore - fumano di più, hanno una

condizione economica più povera e spendono meno per l’as-
sistenza sanitaria (solo 9% del PIL). Una domanda valida, ma
gli effetti della cultura sulla salute sono enormemente signifi-
cativi e fondamentalmente incommensurabili. Molto probabil-
mente, la cucina di fama mondiale e un atteggiamento ottimi-
sta, aiutano a sostenere una buona salute. Il sistema sanitario
nazionale del Paese inoltre – valutato come il secondo miglio-
re al mondo dopo la Francia - è stato anche elogiato per offri-
re un trattamento economico per tutti i cittadini europei.

classifiche dal mondo
i 10 paesi più longevi del mondo
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4. Singapore: 85,1 anni 
Uomini e donne di Singapore hanno ele-
vate aspettative di vita, nonostante la
spesa del solo 3% del PIL riservata alla
sanità. Al centro di questo successo ri-
siede una politica sociale unica nel suo
genere: il governo stabilisce tutte le po-

lizze assicurative e i loro prezzi, offre anche sussidi sanitari ele-
vati per i cittadini a basso reddito, piani di pensionamento di sa-
lute e programmi di risparmio obbligatori per gli alloggi che for-
niscono un forte sostegno sociale per mantenere servizi accessi-
bili e prestazioni adeguate.

3. Svizzera: 85,1 anni 
Entro tre mesi dalla nascita o dalla resi-
denza in Svizzera, ogni cittadino può ri-
chiedere l’assicurazione di base. Il siste-
ma mescola con successo aziende pub-
bliche e private, insieme sotto le rigide li-
nee guida, ma non soffocanti, della legge

svizzera sulla sanità. Come funziona? Tutti gli assicuratori devono,
per legge, offrire a tutti una copertura di base - senza distinzione
di età o di condizione medica - senza ricavarne alcun profitto. Poi,
i piani supplementari o di copertura “estesa”, sono sottoposti a
mercato libero. In altre parole, tutti i cittadini svizzeri beneficiano
del sistema; gli unici “clienti” sono quelli che scelgono di esserlo.

2. Spagna: 85,1 anni 
Ancora una volta, sembra che ci sia
qualcosa da dire circa la dieta mediter-
ranea. Il cibo è una componente enor-
me della cultura spagnola. Insomma,
cucina tradizionale e nessuna epide-
mia di obesità, il tutto sostenuto da un

classifiche dal mondo
i 10 paesi più longevi del mondo
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forte sistema sanitario, fanno della Spagna uno dei Paesi più
longevi.

1. Giappone: 87 anni 
La signora giapponese Misao Okawa è
rimasta vedova a 83 anni. A 116, è di-
ventata la persona più vecchia del mon-
do secondo il Guinness World Records.
Il suo segreto? Mangiare, dormire e rilas-
sarsi. Da un lato, il Paese gestisce un si-

stema sanitario molto più spersonalizzato rispetto all’Occidente,
senza medici di famiglia e poca enfasi sull’etica medica. Dall’al-
tro, hanno un sistema ad elevato uso tecnologico. Ma la vera dif-
ferenza è innegabilmente culturale: studi dimostrano che i citta-
dini giapponesi tendono ad avere meno infarti grazie ad una ali-
mentazione sana e leggera.

classifiche dal mondo
i 10 paesi più longevi del mondo

Charles De Gaulle

“Poiché un politico non crede mai in quello che dice,
quando viene preso alla lettera
rimane sempre molto sorpreso.”
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Una vista di Roma da Città del Vaticano.



135

classifiche dal mondo

Imicrostati sono nazioni sovrane con popolazioni incredibil-
mente piccole e/o aree di territorio sotto il loro controllo. Al-
cuni di loro sono praticamente sconosciuti a molti, in quan-
to non sono mai sui titoli di giornali internazionali, altri han-

no approfittato della loro poca fama e hanno sfruttato le loro pic-
cole dimensioni per diventare molto ricchi. Essi, inoltre, benefi-
ciano della stabilità politica e sociale relativa dell’Unione euro-
pea, pur mantenendo il proprio status unico e i privilegi che ne
derivano. Questi sono i 10 microstati più ricchi d’Europa.

10) Città del Vaticano – ??? PIL

Città del Vaticano è il più piccolo micro-
stato al mondo in termini di massa, ed è
anche uno dei più importanti. Un paese
senza sbocco sul mare, in Italia, Città

del Vaticano è la casa del cattolicesimo in tutto il mondo, la se-
de del Papa e uno dei luoghi più sacri del mondo, per i cattolici
devoti. In termini di ricchezza, è difficile stabilire esattamente co-
me si posizioni Città del Vaticano, dal momento che è essenzial-
mente solo una sede papale, con una popolazione di 839 perso-
ne, e non c’è Pil calcolato anno su anno. L’economia della città-
stato si basa su un budget che è finanziato dalla vendita di cime-
li ai turisti e di donazioni da parte dei cattolici di tutto il mondo,
e sulla ricchezza incalcolabile accumulata nei secoli di domina-
zione geopolitico cristiana. Tesori a parte, l’attività economica
reale nello stato è così insignificante che non è calcolata, e pone
Città del Vaticano al decimo posto della classifica. 

9) San Marino – 1.365 miliardi di PIL

San Marino è un microstato senza sboc-
co sul mare e che, come Città del Vati-
cano, si trova in Italia. L’economia di San
Marino è considerata altamente stabile e

i 10 microstati più ricchi d’europa
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di successo considerando la sua massa minuscola e la popola-
zione di appena 32.576 persone in una zona di 61,2 chilometri
quadrati; la gente di San Marino, infatti, ha sfruttato il piccolo
spazio e la mancanza di risorse naturali per far nascere una fio-
rente industria del turismo. Il successo di queste industrie, in
particolare, ha contribuito ad un PIL che nel 2012 è stato valu-
tato a 1.365 milioni di dollari.

8) Andorra – 3.163 miliardi di PIL 

Il Principato di Andorra è un altro mi-
crostato europeo senza sbocco sul ma-
re. Andorra si trova nel sud-ovest del-
l’Europa tra Spagna e Francia, e ha
una storia che risale al 988, anche se il

principato nella sua forma attuale è stato fondato solo nel 1278.
Gli andorrani che parlano la lingua catalana utilizzano l’euro co-
me moneta ufficiale, anche se non fanno parte dell’Unione Eu-
ropea. La sua economia è incentrata sul turismo, anche se ha
ampiamente beneficiato del suo status di paradiso fiscale per i
ricchi.

7) Monaco – 5.748 miliardi di PIL 

Il Principato di Monaco si intreccia con
la storia delle famiglie benestanti d’Eu-
ropa. Monaco è una monarchia costi-
tuzionale il cui monarca, il Principe Al-
berto II, è molto più di una prestano-

me. La sua famiglia, il casato dei Grimaldi, controlla Monaco dal
1297. L’apertura del famoso casinò di Monte Carlo nel 1858 ha
reso Monaco una destinazione ambita e forse di conseguenza,
oggi Monaco è un paradiso fiscale noto. Monaco ha un PIL di
5,748 miliardi dollari, e un’economia incentrata principalmente
sul settore bancario e turistico.
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6) Liechtenstein – 5.8 miliardi di PIL

Il Liechtenstein è una nazione minu-
scola inserita tra la Svizzera e l’Au-
stria, che ha un’economia basata an-
ch’essa sul settore turistico e banca-
rio. La sua posizione tra le montagne

alpine lo ha reso una destinazione popolare per le attività turi-
stiche invernali come lo sci, mentre le basse aliquote fiscali e
le leggi bancarie poco pressanti, lo hanno reso un paradiso fi-
scale per gli europei che cercano di nascondere i soldi dai lo-
ro governi nazionali.

5) Montenegro – 7.34 miliardi di PIL

Con 625.266 abitanti il Montenegro è
forse la nazione più grande su questa
lista, ma con una popolazione inferiore
a 1 milione e un territorio relativamen-
te piccolo, si qualifica ancora come un

microstato. Il Montenegro è uno Stato nuovo: ha ottenuto l’indi-
pendenza dalla Serbia solo nel 2006, da quel momento ha svi-
luppato tutte le caratteristiche di una nazione moderna, dallo svi-
luppo delle infrastrutture, alla transizione da un’economia di ser-
vizi ad un’economia di mercato, allo sviluppo di un’industria del
turismo. L’ingresso del Montenegro nell’Unione Europea è attual-
mente in attesa di approvazione.

4) Malta – 11.14 miliardi di PIL

Malta è un po’ europea e un po’ africa-
na. L’isola si trova al centro del Mar
Mediterraneo, a nord della Libia, a est
della Tunisia e a sud dell’Italia. La posi-
zione strategica dell’isola ha fatto sì che
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il mondo europeo e quello arabo la conquistassero più volte nel
corso della storia e che di conseguenza i maltesi sviluppassero
una cultura derivata dai vari imperi che l’hanno via via controlla-
ta. L’economia maltese (e il suo PIL da 11,14 miliardi di dollari)
è in gran parte basata sul turismo e sul settore bancario, anche
se negli ultimi anni c’è stata una spinta verso altri settori come
quello della produzione cinematografica o quello dell’esplorazio-
ne di petrolio nelle acque circostanti.

3) Islanda – 12.831 miliardi di PIL

Considerare l’Islanda come un micro-
stato potrebbe sorprendere alcune per-
sone, ma con una piccola popolazione
di 325.671 - poco più della metà del
Montenegro - rientra certamente in

questa categoria. L’Islanda si trova tra il Nord Atlantico e gli ocea-
ni artici e tra l’Europa e il Nord America. L’economia islandese è
basata sull’esportazione di risorse naturali e, prima del 2008, era
sulla buona strada per diventare uno dei più importanti punti di
riferimento al mondo per i servizi bancari: il crollo finanziario del
2008, però, decimò il settore.

2) Cipro – 22.271 miliardi di PIL

Cipro, come Malta, è una nazione insu-
lare situata nel Mediterraneo. Cipro è a
sud della Turchia, a ovest della Siria e
del Libano, a nord di Israele ed Egitto,

e ad est della Grecia. Con così tante culture diverse che la cir-
condano, non c’è da meravigliarsi che Cipro ha sviluppato una
propria cultura unica. L’economia cipriota è varia, ma ha svilup-
pato un settore bancario forte che a volte è stato accusato esse-
re un paradiso fiscale per i russi. La crisi bancaria cipriota del
2012-2013 ha danneggiato la reputazione della sua industria fi-
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nanziaria, ma tutti i segnali indicano che in un futuro la situazio-
ne potrebbe rimbalzare.  

1) Lussemburgo – 44.225 miliardi di
PIL 

Il Lussemburgo è uno stato dell’Europa
centrale situato tra Francia, Germania
e Belgio. È l’ultimo granducato rimasto
al mondo, ed è anche una delle nazio-

ni più prospere d’Europa. Con una popolazione relativamente
piccola di 537.853 persone, il Lussemburgo ha accumulato un
incredibile PIL di 44.225 milioni di dollari, considerato il secon-
do più alto al mondo, dopo il Qatar. Il Lussemburgo ha un’eco-
nomia diversificata, ma tradizionalmente ha una forte produzio-
ne manifatturiera e una grossa industria finanziaria. Il Lussem-
burgo è un altro microstato europeo accusato di essere un para-
diso fiscale per i ricchi europei, che è certamente una compo-
nente chiave del suo successo economico.
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“I pensatori della politica
si dividono generalmente in due categorie:
gli utopisti con la testa fra le nuvole,
e i realisti con i piedi nel fango.”
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Q
uale bambino non ha sognato di essere un principe o
una principessa? Di certo questi reali hanno ereditato
gran parte della loro ricchezza, ma molti di loro gua-
dagnano una buona fetta della loro fortuna attraverso

investimenti e iniziative imprenditoriali. Come la regina d’Inghil-
terra ad esempio, che detiene investimenti nel settore immobi-
liare.

10. Sultano Qaboos bin Said Al Said dell’Oman - 700 milioni di
dollari 

Il sultano Qaboos bin Said Al Said re-
gna l’Oman come monarca assoluto,
anche se ha recentemente dimostrato
apertura verso elezioni parlamentari in
cui le donne possono votare e candi-
darsi. Egli è riuscito a fare dell’Oman

uno stato neutrale in grado di collaborare sia con l’Iran che con
gli Stati Uniti, ha ampliato le relazioni internazionali, aperto
scuole, costruito autostrade, e utilizza una parte significativa
dei proventi del petrolio per l’assistenza sanitaria e l’istruzione
del suo Paese.

9. Principe Alberto II di Monaco - 1000 milioni di dollari 
Alberto II è il figlio di Grace Kelly e del
principe Ranieri III. Ha la fama del play-
boy, due figli fuori dal matrimonio, poi
nel 2011 il matrimonio con Charlene
Wittstock. Le sue attività comprendono
beni immobili, a Monaco e in Francia, e

possiede la Société des Bains de Mer de Monaco che gestisce il
gioco e l’industria dell’intrattenimento. Inoltre il principe Alberto
è un appassionato di auto e possiede diversi veicoli invidiabili, tra
cui una BMW Hydrogen 7.

i 10 reali più ricchi del mondo
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8. Re Mohammed VI del Marocco - 2,5 miliardi di dollari 
Mohammed VI è l’attuale re del Ma-
rocco, salito al trono nel 1999 dopo la
morte di suo padre, il re Hassan II. E’
proprietario di diversi immobili, im-
prenditore, banchiere e produttore
agricolo: spende quasi 1 milione di

dollari al giorno per la manutenzione delle sue case, tra cui
personale, vestiti e riparazioni auto. Ciò nonostante, è cono-
sciuto per essere un “difensore dei poveri”, e ha fatto la
promessa pubblica di combattere povertà e corruzione del
suo Paese.

7. Principe Hans-Adam II del Liechtenstein - 3,5 miliardi di dollari 
Il Principe del Liechtenstein ha un po-
tere quasi esclusivo nel suo Paese.
Tuttavia, ha permesso al figlio Hans-
Adam di governare. Egli possiede LGT,
un gruppo bancario, e una vasta colle-
zione di opere d’arte da poter ammira-

re al Museo Liechtenstein.

6. Principe Azim, Brunei - 5000 milioni di dollari 
Conosciuto come il “principe playboy”,
Haji Abdul Azim è noto per aver organiz-
zato numerose feste con grandi celebri-
tà, come Mariah Carey, Sophia Loren e
Janet Jackson. Ma oltre alla sua fama  il
principe Azim è anche un filantropo, le

sue donazioni sono sempre molto generose.
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5. Sceicco Khalifa Bin Zayed Al Nahyan - 15 miliardi di dollari 
Come sovrano ereditario di Abu Dhabi e
presidente degli Emirati Arabi Uniti, lo
sceicco Khalifa Bin Zayed Al Nahyan, è
uno dei sovrani più ricchi del mondo.
Controlla 97,8 miliardi di barili di petro-
lio, ma non tutta la sua ricchezza deriva

dalle risorse naturali. Egli gestisce anche un fondo sovrano con
un patrimonio di circa 627 miliardi di dollari. Cosa ne fa della sua
ricchezza? Beh, possiede una tenuta di 30 ettari alle Seychelles
dove ha anche inviato oltre $ 130 milioni di aiuti per iniziative fi-
lantropiche.

4. Re Abdullah bin Abdul Aziz - 17 miliardi di dollari 
Non solo è il re di uno dei 20 Paesi più
ricchi del mondo, Abdullah bin Abdul
Aziz controlla anche uno dei più gran-
di giacimenti di petrolio greggio. Egli
ha guidato l’Arabia Saudita attraverso
la recessione globale, e ha speso ben

130 miliardi di dollari per la disoccupazione e programmi di
edilizia.

3. Sultano del Brunei Hassanal Bolkiah Mu’izzaddin Waddaulah -
20 miliardi di dollari 

Sultano del Brunei e Primo Ministro. Il
suo hobby preferito è collezionare auto,
ma non auto qualsiasi, le vetture di lus-
so più costose del pianeta. Si stima ne
abbia quasi 6.000, tra cui oltre 600
Rolls Royce.
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2. Principe Alwaleed bin Talal Alsaud di Arabia Saudita - 21,4 mi-
liardi di dollari 

Alwaleed bin Talal è stato paragonato
a Warren Buffett per le sue strategie di
investimento che lo hanno portato ad
accumulare un livello di ricchezza
quasi incredibile. Alwaleed bin Talal è
il nipote del re Abdullah, ha poco po-

tere politico ma è considerato uno dei più grandi investitori al
mondo: vive una vita di lusso in palazzi fiabeschi e possiede
persino un Airbus A380 addobbato con una sala da concerto
e 20 suite.

1. Re Bhumibol Adulyadej di Thailandia - 30 miliardi di dollari 
E’ il re della Thailandia da 68 anni, l’at-
tuale capo di Stato più longevo. Gran
parte della sua fortuna deriva dai suoi
interessi commerciali nel settore immo-
biliare e partecipazioni in aziende come
Siam Cement e la Banca Siam. E come

fa un reale a spendere 30 miliardi di dollari? Si stima che per i
suoi palazzi egli spenda circa 500 milioni l’anno, dieci volte quel-
lo che spende la famiglia reale britannica.
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Woody Allen

Saggio è chi riesce a vivere
inventandosi le proprie illusioni.
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Per molte persone, re, regine, principi e principesse ap-
partengono al mondo delle fiabe. Miliardi di bambine
nel mondo crescono sognando di essere principesse.
Tuttavia, ci sono molti Paesi oggi dove la sovranità non

è solo un sogno d’infanzia, ma una realtà. Quando si tratta di
monarchi, comunque, è bene sapere che ognuno ha un diver-
so grado di potenza e ricchezza. La forma più antica e più rara
della monarchia è quella “assoluta”. In questo caso, il sovrano
esercita la suprema autorità sulla regione e sulla sua gente, sen-
za alcuna limitazione. Dall’altra parte ci sono le monarchie co-
stituzionali dove i sovrani non detengono l’autorità suprema e
sono un po’ limitati dagli orientamenti stabiliti dalla costituzione
di quel Paese. Indipendentemente da ciò, entrambi i tipi di mo-
narchi diventano potenti o per eredità o tramite matrimonio. La
famiglia reale britannica ha mantenuto popolarità a livello mon-
diale per qualche tempo. Più di recente, il matrimonio reale del
secolo tra il principe William e Kate Middleton, conosciuti uffi-
cialmente come il Duca e la Duchessa di Cambridge, ha porta-
to un’ondata di interesse sulla famiglia reale. Dal 1952, la non-
na del Duca, la regina Elisabetta II, regna su oltre 16 Stati che
formano il regno del Commonwealth: ha il potere di dare l’as-
senso reale per l’approvazione di qualsiasi legge, e di dichiara-
re guerra. Eppure, ci sono molti altri monarchi la cui influenza
è relegata al cortile di casa.

5. Monaco - Principe Alberto II (2005)

Secondo Paese più piccolo del mondo,
a pochi chilometri da Nizza, in Francia,
lungo la Costa Azzurra, il Principato di
Monaco è stato sotto il dominio perma-
nente della Casa dei Grimaldi dal
1419, anno dell’indipendenza. L’attua-
le sovrano è il principe Albert Louis

Pierre Grimaldi che salì al trono dopo la morte del padre, nel
2005. Il Principe Alberto è figlio del suo predecessore, il Princi-
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pe Ranieri III e l’attrice  tanto amata di Hollywood, Grace Kelly. Il
Principe è il secondo figlio della coppia reale; tuttavia, anche se
la prole di sesso maschile ha la precedenza su quella femmini-
le, ha lasciato sua sorella maggiore, la principessa Carolina, co-
me presunta erede. Tra gli altri ruoli politici, il Principe Alberto ha
l’ultima parola nella nomina del ministro di Stato anche se il prin-
cipato è governato da un legislatore eletto. Nel 2011 ha sposato
la nuotatrice sudafricana, Charlene Whittstock. Questo monarca
ha contribuito positivamente al benessere del suo Paese, si sfor-
za di contribuire allo sviluppo di forme eco-compatibili di tra-
sporto pubblico e privato. Ha un patrimonio netto stimato ad un
miliardo di dollari.   

4. Svezia - Re Carlo XVI Gustaf (1973)

Il Paese scandinavo della Svezia si-
tuato nel Nord Europa ha una monar-
chia che funziona come una demo-
crazia parlamentare in cui il popolo
detiene il potere del governo ed è rap-
presentato dal Riksdag. Re Carlo XVI
Gustavo detiene la più alta carica; il

re, comunque, è solo un “prestanome” in quanto non ha alcun
potere politico. Nel 1973 lui susseguì a suo nonno, re Gustavo
VI Adolfo, all’età di 27 anni. Il giovane re era cresciuto sotto la
tutela di suo nonno dopo che suo padre, il principe ereditario,
rimase ucciso in un incidente aereo un anno dopo la sua na-
scita. Insieme a sua moglie, la regina Silvia, la coppia reale ha
tre figli: la Principessa ereditaria Victoria, il principe Carlo Filip-
po, e la principessa Madeleine. Nel 2011, re Carlo XVI Gusta-
vo è arrivato a registrare un patrimonio netto di  42 milioni di
dollari, e che in gioventù gli ha permesso di fare una vita mol-
to mondana. Secondo il Telegraph, in passato ha avuto una
“predilezione per alcoliche e selvagge orge, alimentate dall’al-
col e dalle feste nella Jacuzzi con le modelle”. La cosa più
scioccante per gli svedesi è che il loro re non ha mai negato
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queste affermazioni: egli, semplicemente, ha ribadito di averlo
fatto in passato. 

3. Emirati Arabi Uniti - Sceicco Khalifa bin Zayed (2004)

Il presidente ereditario degli Emirati
Arabi Uniti, lo sceicco emiro di Abu
Dhabi, Khalifa bin Zayed bin Sultan Al
Nahyan, è uno dei sovrani più ricchi
del mondo. Si dice che il patrimonio
della famiglia di Al Nahyan valga qual-
cosa come 150 miliardi di dollari. Ha

assunto il ruolo di suo padre, Zayed bin Sultan Al Nahyan,
scomparso nel 2004. Il re governa su una monarchia mista che
vede la successione al trono per via ereditaria, al contrario dei
membri del Consiglio nazionale federale del Paese, o del legi-
slatore, che vengono eletti. Uno degli obiettivi politici di guida
dello sceicco Khalifa è stato quello di aumentare la voce del
popolo degli Emirati Arabi Uniti attraverso il Consiglio. Egli ha
avviato diversi programmi di finanziamento per i cittadini pove-
ri ed effettivamente ha aumentato il reddito dei dipendenti sta-
tali al 100%.

2. Arabia Saudita - Re Abdullah (2005)

Il sesto re dell’Arabia Saudita, il Cu-
stode delle Due Sacre Moschee Re
Abdullah bin Abdulaziz, ha assunto il
ruolo dopo la morte del suo fratella-
stro, il re Fahd, nel 2005. Uno dei 37
figli del moderno fondatore del Regno
dell’Arabia Saudita, King Abdulaziz

bin Abdulrahman Al-Saud, il re è il Primo ministro e Coman-
dante della Guardia Nazionale. Re Abdullah ha mantenuto re-
lazioni con gli Stati Uniti per molti anni, oggi invece il rapporto
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tra i due Paesi è un po’ teso, in Siria il disordine cresce. Tutta-
via, il re è concentrato interamente sullo sviluppo del Paese: ha
concesso alle donne il diritto di voto e questo, per l’Arabia Sau-
dita, è sicuramente un passo verso il futuro, e ha istituito la
University of Science and Technology. Ha un patrimonio netto
di oltre 18 miliardi di dollari, più che sufficienti per godere del-
le sue tante passioni come l’allevamento di cavalli di razza.

1. Il Vaticano - Papa Francesco (2013)

Infine, il capo della Santa Sede e quel-
lo che alcuni pensano essere l’ultimo
monarca assoluto, Papa Francesco,
che governa lo Stato più piccolo del
mondo. Nonostante il Vaticano abbia
solo 100 acri di terreno (circa un otta-
vo di Central Park, New York) ha un

notevole potere in quanto autorità suprema e sede della Chiesa
cattolica romana. Papa Francesco è diventato il 266° pontefice
il 13 marzo 2013 sennonché attuale Sovrano dello Stato della
Città del Vaticano. A differenza di molti altri monarchi di cui so-
pra, il Papa ha potere assoluto su ogni singola chiesa, ogni ve-
scovo e sacerdote, e su tutti i fedeli. Egli risponde a nessun es-
sere vivente e non c’è separazione dei poteri sul suo governo. Lui
risponde solo a Dio. Nonostante la quantità infinita di influenza
che l’attuale Papa ha, sta dimostrando di essere un leader tra-
sparente. Il vicario di Gesù Cristo sulla Terra preferisce essere
chiamato il Vescovo di Roma e vuole essere trattato da pari a pa-
ri, proprio come ha fatto Gesù, tra cardinali, vescovi, e dal resto
dei 1,2 miliardi di seguaci della Chiesa cattolica. Forse, questo
Papa provvederà ad uniformare l’ultima monarchia assoluta.
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Per coloro che desiderano scoprire qualcosa di insolito
e stravagante, in questa lista ci sono gli alberghi più
strani al mondo. Questo elenco va al di là di ciò che la
maggior parte dei viaggiatori sono generalmente abi-

tuati a vedere. Questi hotel non accolgono l’uomo d’affari né il
milionario, ma sono costruiti per i giramondo a caccia di mera-
viglie e in cerca di avventure.

15. Hotel Lindenwirt, Germania

Dopo una giornata di degustazione di
vini nella valle del Reno di Rüdesheim,
in Germania, perché non concludere la
serata dormendo proprio dentro una
botte di vino? È possibile farlo presso l’-

Hotel Lindenwirt, dove gli ospiti hanno la possibilità di dormire in
gigantesche botti che un tempo erano utilizzate per contenere cir-
ca seimila litri di vino, e che oggi sono attrezzate con letti e bagni.

14. Benesse House, Giappone

Il Benesse House è stato costruito da un
architetto giapponese di nome Tadao
Ando come museo che avrebbe fornito
alloggio alla collezione d’arte moderna
del milionario Nobuko Fukutake. Oggi,

dispone di dodici camere, sculture esterne, giardini e spiaggia.

13. Livingstone Lodge, Regno Unito 

Gli ospiti, soprattutto inglesi, che desi-
derano fare l’esperienza di un safari
ma che non possono raggiungere l’Afri-
ca, possono farlo a Kent, nel Regno

i 15 hotel più strani in cui passare le vacanze
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Unito, al Livingstone Lodge. Un parco di 100 ettari pieno di gi-
raffe, gnu e zebre, è un sogno che si avvera ed è proprio quello
che questo hotel offre, oltre ad un tour guidato in tutto il parco e
un soggiorno di lusso in una tenda safari.

12. Mira Mira, Australia

Circondato da un paese selvaggio e in-
colto, Mira Mira è sede di tre abitazioni
non convenzionali, costruite dagli stes-
si proprietari. Una delle abitazioni è
una grotta sotterranea, alla quale vi si

può accedere solo attraverso una porta a forma di grande boc-
ca. Il secondo è un tranquillo rifugio zen con un giardino giappo-
nese, e il terzo è una surreale cabina nel bosco che sembra es-
sere ispirata a Gaudí.

11. Dog Bark Inn, USA

In Cottonwood, Idaho, c’è un gigante-
sco beagle di legno alto dieci metri e
largo cinque. All’entrata  c’è un grande
cartello dove si legge: “Una nobile e
assurda impresa”. La struttura è un po’

strana: ha una camera doppia nello stomaco e una sala in stile
loft nel muso. 

10. Costa Verde, Costa Rica

Nel 1965, questo lussuoso Boeing 727
fu procacciato dall’aeroporto di San Jo-
se, e successivamente fu trasferito nel
Parco Nazionale Manuel Antonio, dove
i suoi interni furono restaurati con pan-
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nelli in teak alti 15 metri, immerso nella foresta pluviale. L’ala de-
stra, poi, è stata trasformata in una piattaforma di osservazione,
anch’essa in legno.

9. Propeller Island City Lodge, Germa-
nia 

La Propeller Island City Lodge di Berli-
no è un po’ stravagante e anticonformi-
sta, seppur assolutamente eccentrica e
artisticamente creativa. Composta da

27 camere differenti tra loro che evocano ognuna un tema diver-
so, gli ospiti possono scegliere se dormire in una bara, quindi
nella stanza “tomba”, o in una stanza completamente chiusa fat-
ta solo di specchi, o ancora in una stanza a forma di cella.

8. Mirrorcube, Svezia

Mimetizzato nell’ambiente circostante,
il Mirrorcube è un hotel di legno, in
Svezia. Il cubo sospeso è circondato da
un vetro riflettente e da una pellicola a
infrarossi per evitare che gli uccelli si

schiantino su di esso; offre splendide viste panoramiche, ren-
dendo questo hotel un nascondiglio fenomenale per gli ospiti
che cercano un rifugio tranquillo e mozzafiato.

7. Free Spirit Spheres, Canada

In un bosco appartato sull’isola di Van-
couver, sono state costruite delle ca-
mere in legno a forma di sfera. Acco-
glienti e completamente attrezzate,
traggono ispirazione dagli hotel sugli al-
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beri. Da terra, le tre capsule sembrano occhi enormi appesi sul-
le corde di splendidi alberi. Un ponte sospeso che collega alla
scala a chiocciola di ogni tronco è l’unico modo per entrare e
uscire da queste incantevoli camere. 

6. Palacio de Sal, Bolivia

Sorprendentemente, il Palacio de Sal è
interamente realizzato con il sale, dal
soffitto, ai pavimenti, alla maggior par-
te dei mobili e delle pareti. È forse l’uni-
co hotel al mondo fatto di sale, ed è

stato costruito utilizzando più di un milione di blocchi di sale e di
acqua salata.

5. Crane Hotel, Olanda

Nella regione costiera di Harlingen,
un’autentica gru portuale è stata bril-
lantemente trasformata in un lussuoso
hotel per due persone. La prima cola-
zione viene servita con un ascensore

interno che la consegna direttamente in camera. I visitatori han-
no la possibilità di guidare la gru, e pare che questa funzioni an-
che abbastanza bene.

4. Poseidon Undersea Resort, Fiji

Costruito 40 metri sotto il mare, stare in
questo hotel è simile alla vita in un ac-
quario. Gli ospiti devono avventurarsi
all’interno della laguna utilizzando un
sottomarino per tre persone, messo a

loro disposizione proprio per raggiungere l’hotel. Per l’intratteni-
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mento, il resort offre escursioni su un lussuoso sottomarino per
16 passeggeri, oltre a varie attività.

3. Utter Inn, Svezia
Situato proprio al centro del lago Mäla-
ren, Utter Inn è formato da una cabina
e da un ponte in cima ad una piattafor-
ma galleggiante. Dieci metri sotto, c’è
una camera nascosta alla quale si ac-
cede tramite una scala. Per chi fosse in

cerca di avventure miti, gli ospiti dell’hotel possono prendere
una barca per essere poi trasferiti alla propria canoa gonfiabile e
lasciati soli per esplorare e vagare tra le acque e i pesci.

2. Magic Mountain, Cile 

L’immacolata riserva del Cile, Huilo
Huilo, ospita il Magic Mountain Hotel: è
a forma di cono ed è costruito in legno
e pietra, con tanto verde che sporge
dalla struttura, mentre una cascata si

riversa in modo suggestivo dal punto più alto. Un ponte levatoio
in legno conduce all’ingresso, dove nove fortunati ospiti potran-
no godere di suite di lusso con finestre a oblò situate in punti di-
versi. Davvero magico. 

1. Hobbit Motel, New Zealand

Sì, questo motel si ispira al Il Signore
degli Anelli. I suoi creatori hanno af-
frontato l’impresa per entrare in un
mercato lucrativo e redditizio ed
hanno costruito due accoglienti repli-

che della casa degli hobbit, anche se i soffitti sono stati realizzati
un po’ più alti al fine di accogliere gli ospiti più comodamente.
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Scena tratta dal film "La vita è bella".
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M
entre la vita stessa può essere un ottovolante emotivo,
le rappresentazioni delle nostre emozioni sullo scher-
mo sono in genere più grandi, più audaci e più lumi-
nose. Il successo di qualsiasi film si misura nel modo

in cui effettivamente ci fa davvero sentire/provare qualcosa. In que-
sto senso, la maggior parte delle commedie d’amore ci fanno ride-
re, e di solito hanno un buon finale. Ma Aristotele scrisse che la ca-
tarsi – il concetto di purificazione delle nostre emozioni - è sana
perché spurga le nostre tossine interiori. Forse questo spiega la no-
stra propensione per un buon film strappalacrime? IMDB ha recen-
temente condotto un sondaggio sui finali più strazianti dei film.

10. Toy Story 3 (2010) 

Se non avete ancora visto questo film,
vi starete chiedendo il motivo per cui
un film della Disney è incluso in questa
lista. In realtà, però, la Disney non è
estranea a film tristi - la morte di Mufa-

sa in “Il Re Leone” e la morte della madre di Bambi sono mo-
menti che spiccano come particolarmente dolorosi. “Toy Story
3” è considerato come uno dei finali più tristi della Disney e del
cinema in generale. Perché ha ricordato a tutti noi il fatto che ab-
biamo dovuto dire addio alla nostra infanzia per diventare adul-
ti, come Andy coi suoi giocattoli.

9. Hachi: A Dog Tale (2009) 

Quando un animale soffre, le porte
emozionali cominciano ad aprirsi. Ha-
chi è basato su una storia vera, e rac-
conta di un professore universitario di
nome Parker che adotta un cucciolo di



Akita trovato per caso alla stazione ferroviaria. Tra i due nasce un
forte legame, ma Parker subisce un attacco di cuore fatale e Ha-
chi tornerà alla stazione tutti i giorni ad aspettare il suo padrone.
Per ben dieci anni, fino alla morte, da solo, e in mezzo alla ne-
ve. Un finale davvero commovente.

8. Il bambino con il pigiama a righe (2008) 

“Il bambino con il pigiama a righe” è
un tragico film sull’olocausto, che rac-
conta la storia di Bruno, figlio di un al-
to ufficiale nazista, assegnato a sorve-
gliare un campo di concentramento.
Bruno e la sua famiglia vivono accanto
al campo, con un recinto di filo spinato

che li separa dalla tragedia. Bruno, però, fa amicizia con un ra-
gazzo di nome Shmuel, che indossa i vestiti del prigioniero. La
loro amicizia porterà Bruno ad indossare un “pigiama” così da
poter aiutare Shmuel a trovare suo padre, e i due ragazzi finisco-
no per essere portati in una camera a gas, dove entrambi muo-
iono.

7. Marley & Me (2008) 

Per chi ha dovuto prendere la decisio-
ne estremamente difficile di dover dire
addio al proprio animale domestico,
guardare il finale di “Marley & Me” è
dura. Circa 30 minuti del film sono de-
dicati al declino della salute di Marley,

il dolcissimo cane Labrador. Le lacrime scorreranno inevitabili al
pensiero di quanto quel cane ha significato per tutta la famiglia.
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6. United 93 (2006) 

“United 93” è stato realizzato dopo gli
orribili attacchi dell’11 settembre e la
cronaca degli eventi sul volo United Air-
lines 93, che si è schiantato in una zo-
na rurale della Pennsylvania. Forse que-
sto finale ha colpito così duramente il

pubblico in quanto storia del tutto vera, reale. Ciò che è accaduto
sul volo 93, rimarrà sempre un mistero, ma questo film cerca di
far luce sui momenti finali. Realizzato in collaborazione con le fa-
miglie delle vittime, è stato uno dei film più acclamati del 2006.

5. Million Dollar Baby (2004) 

Maggie (interpretata da Hilary Swank)
è una campionessa di pugilato, che
molto presto conoscerà il suo declino
fisico. Con l’amputazione di una gam-
ba e una famiglia interessata solo ai
suoi soldi, Maggie implora il suo allena-

tore Frankie (interpretato da Clint Eastwood) di ucciderla. Alla fi-
ne lui le dà una dose fatale di adrenalina, dicendole di essere
stata per lui la sua famiglia.

4. Requiem for a Dream (2000) 

Molte persone sostengono che “Re-
quiem For a Dream” è uno di quei film
che si guarda solo una volta, e poi mai
più. Non perché sia un brutto film, ma
perché colpisce la devastazione di vite
a causa della droga. Il finale del film è
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probabilmente uno dei più deprimenti nella storia del cinema e
lascia in uno stato confusionale molto forte.

3. La vita è bella (1997) 

“La vita è bella” racconta la storia di un
libraio ebreo, Guido Orefice, che usa la
sua immaginazione per proteggere il fi-
glio Giosuè dagli orrori di un campo di
concentramento nazista. Invece di la-
sciare che il figlio veda tutti gli orrori

della guerra, convince Giosuè che quello in cui si trovano è tut-
to un gioco, che è necessario guadagnare mille punti per poi vin-
cere un carro armato. Nel finale Guido sarà fucilato da un solda-
to nazista, proprio quando gli americani stanno liberando il cam-
po di concentramento. Joshua si ricongiunge con la madre, e il
film si conclude con un vecchio Joshua raccontare la storia di
suo padre.

2. Il miglio verde (1999) 

John Coffey era un uomo gentile nel
corpo di un gigante, e ingiustamente
accusato di un crimine efferato che lo
ha condannato a morte. Il pubblico è
particolarmente commosso perché sa
che l’uccisione di Coffey è l’esempio

emblematico di tutte le ingiustizie più orrende del mondo. Im-
possibile non provare una forte emozione guardando l’esecuzio-
ne sulla sedia elettrica e Coffey chiedere che gli sia tolto il cap-
puccio nero perché aveva paura del buio.
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1. Una tomba per le lucciole (1988) 

“Una tomba per le lucciole” racconta
la storia di un ragazzo di 14 anni di no-
me Seita, e Setsuko sua sorella minore,
orfani durante la seconda guerra mon-
diale. I due bambini lottano per soprav-
vivere, ma Setsuko muore di malnutri-

zione e Seita, dopo aver cremato il suo corpo e aver messo le sue
ceneri in una scatola di caramelle, muore anche lei poche setti-
mane dopo.

161

classifiche dal mondo
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Nagib Mahfuz

Potete giudicare quanto intelligente è un uomo
dalle sue risposte.
Potete giudicare quanto è saggio
dalle sue domande.
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Un negozio di Gucci a Brescia.
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P
er molti di noi la moda può sembrare un mix confuso
di espedienti e scollature in rapida evoluzione. Se non
sei Carrie Bradshaw o un membro di Gossip Girl sem-
bra quasi impossibile stare al passo con le ultime ten-

denze. Per coloro che cercano di farlo il costo può essere astro-
nomico, ma è una reputazione di stravaganza che i grandi mar-
chi sono pienamente disposti a sfruttare. Alcuni provano a se-
guirla, altri cercano disperatamente di stare fuori dalla massa,
ma qualunque sia la vostra posizione la moda è un aspetto ine-
vitabile della vita moderna. Ci sarà sempre bisogno di vestiti e ri-
venditori di moda pronti a trovare nuovi modi di lavorare il tessu-
to per coprirci e tenerci al caldo. Alcune tendenze possono ap-
parire confuse per chi guarda dall’esterno, tuttavia, come “Il dia-
volo veste Prada”ci ha insegnato, ciò che questi designer crea-
no è - per molte persone - “qualcosa di più dell’arte, perché den-
tro ad essi ci vivete la vostra vita”. Anche il paio di jeans più sem-
plice rappresenta spesso ore e ore di progettazione dettagliata.
Dalla progettazione alla produzione, dal marketing alle vendite,
questo settore impiega centinaia di migliaia di persone in tutto il
mondo, rendendo le relative aziende incredibilmente ricche. E il
più ricco dei ricchi? 

10. Levi Strauss & Co., 4.67 miliardi di dollari 
I jeans sono stati inventati da Jacob Da-
vis e Levi Strauss nel 1870; oggi, quasi
150 anni dopo, i jeans sono uno dei ca-
pi più popolari e la società di Levi è an-
cora forte (con un fatturato annuo di
quasi 5 miliardi di dollari). Gli innovativi

“shrink-to-fit “ 501s, hanno dimostrato di avere successo con i
clienti (dando la possibilità di avere dei jeans su misura) e di ri-
manere il prodotto più venduto in assoluto. Nei suoi annunci, il
marchio ha utilizzato una schiera di musica retrò come un cen-
no alla popolarità del marchio con sottoculture giovanili (tra cui

le 10 etichette di moda più ricche del mondo
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mods, rockers, hippy e skinheads) dal 1950 fino agli anni ‘80. Il
marchio è stato il preferito di celebrità come Marlon Brando, Ma-
rilyn Monroe, Bruce Springsteen e Barack Obama.

9. Coach Inc., 4.76 miliardi di dollari 
Coach Inc., il marchio del cocchiere a
cavallo, è stato fondato oltre 70 anni fa,
nel 1941. Sinonimo di qualità e raffina-
tezza, Coach produce prodotti di pellet-
teria, tra cui borse e portafogli per tutte
le “modaiole” più esigenti. Le attrici di

‘Mad Men’ Christina Hendricks ed Elisabeth Moss per esem-
pio, sono alcune tra la miriade di celebrità che supportano il
marchio. Anche se alcuni hanno criticato pesantemente i pro-
dotti a marchio Coach perché considerati semplicemente un
veicolo per mostrare la ricchezza della gente, questi sono rima-
sti popolari grazie alla loro qualità (duratura nel tempo) e al lo-
ro stile elegante.

8. Phillips-Van Heusen Corp, 6.04 miliardi di dollari 
Questa società possiede alcuni dei
marchi più conosciuti in America, tra
cui Tommy Hilfiger e Calvin Klein, oltre
a produrre abiti sotto la sua etichetta
“Van Heusen”. Inizialmente l’azienda
ha guadagnato popolarità producendo

camicie, creando il primo colletto pieghevole del mondo nel
1919; nel 2010 Tommy Hilfiger è stato acquistato dalla società
per 3 miliardi di dollari, mentre Calvin Klein è di proprietà del-
la società dal 2002. Il marchio Van Heusen è stato pubbliciz-
zato poco perché si è preferita la fedeltà dei clienti che si reca-
vano direttamente al negozio, ad ogni modo Tommy Hilfiger e
Calvin Klein realizzano campagne di alto profilo. Inoltre la so-
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cietà fornisce cravatte per etichette di alto profilo, tra cui DKNY
e Ted Baker.

7. Estèe Lauder, 9.71 miliardi di dollari 
Estee Lauder è stata fondata nel 1946
a New York. Fornendo make-up e cre-
me per la pelle per tutti (dalle modelle
alle donne comuni), questa società di-
mostra che essere una parte del setto-
re moda va ben oltre l’abbigliamento.

In aggiunta al nome del suo marchio, l’azienda possiede un al-
to profilo di nomi di cosmetici di lusso, tra cui Bobbi Brown,
Clinique, MAC e Jo Malone. Estee Lauder impiega circa
40.000 addetti in tutto il mondo e alla fine del 2013 ha avuto
un fatturato di oltre 10 miliardi di dollari. Fin dalla sua nasci-
ta Estee Lauder ha scelto come testimonial una moltitudine di
celebrità come Gwyneth Paltrow che è diventata di recente il
nuovo volto del brand.

6. Richemont, 11.83 miliardi di dollari
Con la vendita di orologi di alta qualità,
gioielli, abbigliamento e pelletteria,
l’azienda svizzera è stata al centro della
scena internazionale fin dal momento
della sua fondazione, ovvero alla fine de-
gli anni ‘80. Cartier, forse una delle sue

controllate di maggior successo, ha realizzato gioielli per ricchi e
famosi (veniva descritta come “il gioielliere dei re e re dei gioiel-
lieri” dallo stesso re d’Inghilterra nel 1900). Nonostante la vasta
gamma di prodotti che rientrano nelle varie filiali della società,
l’elevato livello di qualità e il senso di lusso restano una costan-
te per l’identità del marchio.
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5. Christian Dior, 11.91 miliardi di dollari 
Christian Dior ha fondato la sua casa di
moda nel 1946, lanciando la sua prima
collezione l’anno successivo, e ancora
oggi rimane uno dei marchi principali sul-
la scena dell’haute couture. Il marchio è
anche produttore di una serie di profumi

e cosmetici di grande successo (notoriamente sponsorizzati da
Charlize Theron nella campagna “J’adore Dior”, che è stata recen-
temente riavviata per includere filmati restaurati di icone tra cui
Marilyn Monroe e Audrey Hepburn). Nel 2011 il marchio è stato
al centro di una polemica anti-semita quando il suo stilista, John
Galliano, è stato accusato di aver fatto commenti offensivi in un
bar di Parigi mentre era sotto l’effetto dell’alcol.

4. The Gap, 15.65 miliardi di dollari
Come Levis Strauss, Gap ha costruito la
sua ricchezza vendendo un semplice
paio di jeans. Chiunque possiede un pa-
io di jeans del marchio sarà ben consa-
pevole della loro data di fondazione, che
dal 1969 adorna l’interno di cinture e ta-

sche. Dalla sua nascita, Gap ha avuto molto successo con i con-
sumatori, realizzando 2 milioni di dollari di vendite solo nel pri-
mo anno. Immediatamente riconoscibile per la semplicità del
suo logo, la società possiede inoltre franchise di successo come
Banana Republic e Old Navy.

3. Kering, 15.65 miliardi di dollari 
Kering possiede alcuni dei marchi di
lusso più noti sul mercato, tra cui Ale-
xander McQueen, Balenciaga, Gucci e
Stella McCartney. Ognuno dei suoi mar-
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chi ha un’identità specifica, dalla stravaganza di Gucci all’ele-
ganza di Stella McCartney. Oltre al comparto “lusso”, Kering ha
anche una divisione “Sport & Lifestyle”, che comprende Puma,
Cobra Golf e Volcom.

2. H&M, 18.82 miliardi di dollari 
Questa società svedese fornisce moda a
prezzi accessibili dal 1947. H&M è ades-
so rintracciabile in ben 53 Paesi, quindi
se vi trovate a corto di T-shirt, mentre sie-
te in vacanza, è probabile che ci sia un
negozio del marchio vicino a voi! Le inizia-

li ‘H&M’ derivano dalla parola “Hennes” (che significa “per lei” in
svedese) e “Mauritz”  (il nome del rivenditore che ha introdotto una
linea uomo per la società nel 1968). H&M tratta soprattutto abbi-
gliamento “basic”: il suo negozio, infatti, ha fatto guadagni proprio
portando la moda alla portata di tutti (e aggiornando il suo magaz-
zino regolarmente in modo che i capi siano sempre di tendenza).

1. LVMH, 37.14 miliardi di dollari
Creata dalla fusione di Louis Vuitton e
Moet Hennessy nel 1987, questo gigan-
te della moda dimostra quanti soldi si
possono fare nel settore della moda. I
suoi prodotti vanno dagli abiti ai gioielli,
dai profumi alle valigie - e comprendono

anche vini. Il suo marchio più famoso, Louis Vuitton, ha realizza-
to borse di fama mondiale, immediatamente riconoscibili per il
loro logo in primo piano (che spesso utilizza il monogramma ‘LV’
come un aspetto chiave del design della borsa). Louis Vuitton -
da solo - ha un valore stimato di 19 miliardi dollari.
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S
orprendentemente, ci sono molti personaggi celebri del
mondo dello spettacolo, che hanno qualche problemino
ad entrare in alcuni Paesi stranieri. Che si tratti di un
comportamento irregolare, droga, attività criminale, o

semplicemente qualche dichiarazione sbagliata, le celebrità si ri-
trovano sulla lista ‘Do Not Enter’ di un Paese. Non è una sorpre-
sa sentire parlare di celebrità sbattuti fuori da locali notturni, ri-
storanti e alberghi, per i loro comportamenti scandalosi e, a vol-
te, criminali. Ma ciò che sorprende, è quando un intero Paese
impedisce ad una celebrità di passare i propri confini.

10) Chris Brown - Inghilterra
Chris Brown non è estraneo a problemi
con la legge. Dopo il suo coinvolgimen-
to nell’aggressione della cantante Ri-
hanna nel 2009, a Chris Brown è stato
vietato l’ingresso in Inghilterra. Come ri-
sultato, è stato costretto ad annullare

tutte le date del tour. Il Regno Unito ha negato a Chris Brown di
ottenere un visto di lavoro a causa della sua fedina penale piut-
tosto sporca.

9) The Beatles - Filippine 
I Beatles hanno provocato molto scalpo-
re nelle Filippine, quando nel 1966 la
first lady ha invitato la band ad una co-
lazione presso il palazzo presidenziale. I
Beatles non erano abituati a questi tipi
di incontri ufficiali, infatti non avendo

mai accettato cose di questo genere, hanno educatamente de-
clinato. La first lady si infuriò, e la band fu maltrattata in strada
dai cittadini.

le 10 celebrità bandite da paesi stranieri
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8) Paris Hilton - Giappone
Il Giappone ha leggi di immigrazione
molto dure quando si tratta di reati per
droga. Paris Hilton si è recata in Giappo-
ne per promuovere la sua linea di moda
e profumi. Una volta atterrata, le fu su-
bito dato il “no-go” per entrare nel Pae-

se, a causa delle sue accuse di droga negli Stati Uniti. Prima del
viaggio in Giappone, infatti, Hilton fu dichiarata colpevole di un
reato a Las Vegas, nel 2010 e un mese dopo, è stata arrestata
per possesso di cocaina.

7) Miley Cyrus - Cina 
Superstar altamente controversa, Miley si
è trovata in qualche guaio dopo aver po-
stato una foto con gli occhi a mandorla
sul suo sito web. Nella foto, Miley aveva
16 anni e sembrava beffarsi dei popoli
asiatici, di conseguenza è stata bandita

dalla Cina. Il Ministro degli Esteri cinese ha dichiarato: “Non ab-
biamo interesse di inquinare ulteriormente le menti dei nostri figli
con la sua ignoranza americana”. La Cina ha impedito non solo
l’entrata in Paese della cantante, ma anche qualsiasi trasmissione
dei suoi programmi TV, film, così come ogni sua merce.

6) 50 Cent - Canada 
Al rapper 50 Cent è stato proibito di entrare in Canada, accusa-

to di promuovere la violenza attraverso i
suoi testi, ed essendo stato in preceden-
za condannato per vari reati. Il manife-
sto del film, Get Rich or Die Trying, mo-
strava 50 Cent in possesso di un micro-
fono in una mano e una pistola nell’altra,
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che ha generato numerose denunce. Il Ministro degli Esteri ca-
nadese ha dichiarato: “Sotto le nostre leggi, sarebbe stato ritenu-
to penalmente inammissibile.” Il Canada ha inoltre espresso la
preoccupazione e i problemi che si sono verificati durante i suoi
concerti, come quello di un uomo, nel 2003, ucciso a Toronto.

5) Lady GaGa - Indonesia e Malaysia 
Lady Gaga è conosciuta per i suoi look
appariscenti, i testi controversi e le sue
performance uniche. Mentre per molti si
stratta di puro intrattenimento, altri Pae-
si non sono d’accordo. A Lady Gaga è
stato negato l’accesso in Indonesia a

causa del suo essere “troppo osé”. Gruppi religiosi islamici han-
no protestato contro la sua performance nel loro Paese, soste-
nendo che la sua musica distrugge “il senso morale dei bambi-
ni”. Alla cantante è stato anche vietato l’ingresso in Malesia a
causa dei suoi testi gay, gruppi musulmani hanno trovato molte
delle sue parole inaccettabili, il suo stile volgare e scelte in fatto
di vestiti troppo seducenti.

4) Alec Baldwin - Filippine 
Alec Baldwin è stato bandito per sempre
dalle Filippine nel corso di un commen-
to in cui ha fatto riferimento ai “matrimo-
ni di corrispondenza”. Durante il David
Letterman show, Baldwin ha scherzato
sulla possibilità di avere più figli dicen-

do: “Sto pensando di ottenere una vendita per corrispondenza di
una sposa filippina”. Come risultato del suo commento, le Filip-
pine gli hanno vietato l’ingresso nel Paese in quanto “considera-
to uno straniero indesiderato”. Le scuse dell’attore non sono ser-
vite a chiarire il misfatto.
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3) Akon - Sri Lanka 
Alla star della r&b, Akon, è stato vietato
di entrare in Sri Lanka a causa di uno
dei suoi video musicali. Una scena del
video “Hot Chick”, riprende un gruppo
di ragazze che indossano bikini in una
piscina, con una statua di Buddha sullo

sfondo. Questa scena controversa ha provocato manifestazioni
violente da parte di vari gruppi culturali e religiosi.

2) Brad Pitt - Cina 
Dopo aver interpretato il film, “Sette an-
ni in Tibet”, a Brad Pitt e ad altri attori
coinvolti, è stato vietato l’accesso in Ci-
na. Il suo personaggio, infatti, riflette po-
sitivamente sul Dalai Lama, figura che in
Cina è considerata una minaccia per

l’unità del Paese.

1) Snoop Dogg - Regno Unito, Australia, Paesi Bassi, Norvegia 
Snoop Dogg è stato bandito da ben
quattro Paesi, per motivi principalmente
legati alla droga e alla sua vasta fedina
penale. Una volta, Snoop Dogg e il suo
gruppo hanno scatenato un putiferio in
un aeroporto di Londra per non essere

stati ammessi in prima classe dalla British Airlines. Gli è stato an-
che proibito di entrare in molti altri Paesi, come Australia, Nor-
vegia e Paesi Bassi, a causa della sua fedina penale non proprio
immacolata.

classifiche dal mondo
le 10 celebrità bandite da paesi stranieri
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Col Bilancio di sostenibilità, Enel racconta l’evoluzione di
un’azienda sempre più vicina al sociale e all’ambiente

S
e fino a qualche decennio fa per le aziende l’attenzione al so-
ciale e all’ambiente era un atto di buona volontà, non molto di-
verso dalla filantropia, oggi lo scenario è cambiato. La sosteni-
bilità è entrata nel Dna delle imprese e rappresenta una leva

strategica per il business. Lo strumento fondamentale di questa transi-
zione è il Bilancio di sostenibilità che “misura” la responsabilità d’impre-
sa di un’azienda, sotto il profilo economico, sociale e ambientale. Il
Gruppo Enel, nel segno di una sempre maggiore trasparenza, ha segui-
to lo sviluppo delle nuove frontiere della rendicontazione verso una co-
municazione integrata delle performance finanziarie e non finanziarie:
per esempio ha contribuito alla definizione delle linee guida G4 del Glo-
bal Reporting Initiative e ha partecipato al programma pilota dell’Inter-
national Integrated Reporting Council (IIRC). Inoltre, da tre anni Enel ha
inserito all’interno del Bilancio consolidato un capitolo relativo alle per-
formance di sostenibilità. A oggi il Bilancio è oggetto di analisi da parte
dei fondi d’investimento socialmente responsabili che continuano a cre-
scere, rappresentando circa il 15,6% dell’azionariato istituzionale iden-
tificato (14,6% nel 2012). Un risultato che premia il percorso che da
undici anni Enel ha intrapreso verso i più alti standard di sostenibilità.

Il Bilancio di sostenibilità 2013 sviluppa ulteriormente l’impostazio-
ne innovativa introdotta lo scorso anno grazie a un maggiore sviluppo
dell’analisi di “materialità”. In pratica sono state individuate quelle te-
matiche che, per rilevanza e significatività, sono più centrali per Enel e
i suoi stakeholder per la loro capacità di influenzare decisioni, azioni e
performance. Le priorità sono la governance trasparente, la creazione
di valore economico-finanziario, lo sviluppo delle rinnovabili, la mitiga-
zione delle emissioni e la lotta ai cambiamenti climatici. Rimangono
stabili nel posizionamento rispetto al 2012 i temi dell’efficienza energe-
tica, dello sviluppo delle reti “intelligenti” e quello della qualità per i
clienti. Più attenzione sulla creazione di valore condiviso e sui temi che
rappresentano i principali driver di “inclusione sociale”: rispetto dei di-
ritti umani, relazioni responsabili con le comunità e accesso all’energia
elettrica, in leggera crescita rispetto al 2012.

La Corporate Social Responsibility
al centro della strategia di Enel



Tutte le dimensioni della CSR di Enel sono presenti nel Bilancio, in-
cluso un dossier dedicato agli oltre trenta progetti di ENabling ELectri-
city per la promozione dell’accesso all’elettricità che si sviluppa in ven-
ti Paesi promuovendo innovativi modelli di business. Il programma,
lanciato da Enel a fine 2011 come membro del Global Compact LEAD
e del programma Sustainable Energy for All delle Nazioni Unite, preve-
deva di raddoppiare il numero dei beneficiari nel mondo entro il 2014.
Obiettivo raggiunto già nel 2013 con oltre 2,3 milioni di persone bene-
ficiarie che, in tutto il mondo, hanno accesso all’energia elettrica grazie
a Enel. Il Bilancio fa anche una rendicontazione puntuale delle dimen-
sioni ambientale, sociale e governance, che include una panoramica
dei principi alla base dei comportamenti Enel come il Codice Etico, il
Piano tolleranza zero alla corruzione, il Modello organizzativo e gestio-
nale 231/01 e la Policy sui diritti umani.

Una dimensione fondamentale è quella ambientale che, nel 2013,
ha visto il 46,7% dell’energia prodotta da Enel provenire da fonti a ze-
ro emissioni. Enel è inoltre il primo gruppo energetico al mondo a es-
sersi sottoposto alla valutazione Ceres – Aqua Gauge, una metodologia
che valuta la gestione delle risorse idriche delle aziende. Sul fronte so-
ciale si illustrano i principali progetti in corso come El Quimbo in Co-
lombia, Neltume e Punta Alcalde in Cile, Cafè Curibamba di Edegel in
Perù, che promuovono il dialogo con le comunità locali. Si passa poi al-
l’analisi dei nostri clienti, quasi 61 milioni nel 2013, attraverso i risulta-
ti delle indagini di customer satisfaction in Italia, Romania, Iberia e
America Latina, per proseguire con il focus oltre su oltre 71mila colle-
ghi. Vengono poi affrontate le tematiche di salute e sicurezza sul lavo-
ro, in cui rientrano il Programma 5+1 e l’International Health and Sa-
fety Week, giunta alla sua sesta edizione. Come nell’edizione 2012, ol-
tre a contenere l’allegato con oltre 450 key performance indicators
quantitativi, il Bilancio si chiude con un approfondimento sulla sosteni-
bilità nella catena dei fornitori. Un Bilancio quindi sempre più integra-
to e sempre più materiale, che, grazie ai continui passi in avanti nella
rendicontazione, diviene lo strumento che racconta le performance fi-
nanziarie e non finanziarie, i progetti di inclusione sociale, le iniziative
che creano valore condiviso per l’azienda e per i suoi stakeholder, rac-
contando l’evoluzione di un Gruppo che punta a continuare a essere
leader nel mercato globale dell’energia.
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VIAN, MASSIMO 67

VIANELLO, LUIGI 85, 86

VICHI, RENATO 100, 108

VILLA, MIRELLA 116, 119

VIOLA, FABRIZIO 62, 67

VIRGINIO, LUCA 108

VISCO, IGNAZIO 34, 39

WENCEL, LEO 67

ZAMPINI, GIUSEPPE 82

ZANETTI, MASSIMO 69

ZANICHELLI, MARCO 78,

82

ZAPPIA, ANDREA 69

ZAVATARELLI, SIMONE

108

ZECCHINI, PIERO 108

ZEGNA, ERMENEGILDO

56, 69

ZEGNA, PAOLO 69

ZERBI, ROBERTO 108

ZINGARETTI, NICOLA 6

ZIVILLICA, ANTONELLA

108

ZONIN, GIOVANNI 42, 69

Francis Bacon

Un uomo che medita la vendetta,
mantiene le sue ferite sempre sanguinanti. 
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